



PARROCCHIA  DI S. ROCCO




     INCONTRO  DI   PREGHIERA   21/11/2001





   CONOSCI  I  TUOI  DONI !


Canto d’inizio

Breve preghiera e introduzione

Silenzio

Introduzione alla Parola di Dio

Lettura della Parola di Dio

Silenzio per la riflessione personale

Salmo o canto

Intenzioni personali in risposta alla Parola di Dio

“Padre Nostro”

 Canto  



Signore, tu mi scruti e mi conosci, 


tu sai  quando seggo e quando mi alzo.


Penetri da lontano i miei pensieri, 


mi scruti quando cammino e quando riposo.


Ti sono note tutte le mie vie;


la mia parola non è ancora sulla lingua


e tu, Signore, già la conosci tutta.


Alle spalle e di fronte mi circondi


e poni su di me la tua mano.


Stupenda per me la tua saggezza,


troppo alta, e io non la comprendo.





 Sei tu che hai creato le mie viscere


e mi hai tessuto nel seno di mia madre.


Ti lodo, perchè mi hai fatto come un prodigio;


sono stupende le tue opere, 


tu mi conosci fino in fondo.





Non ti erano nascoste le mie ossa


quando venivo formato nel segreto, 


intessuto nelle profondità della terra.


Ancora informe mi hanno visto i tuoi occhi


e tutto era scritto nel tuo libro; 


i miei giorni erano fissati,


quando ancora non ne esisteva uno.


Quanto profondi per me i tuoi pensieri, 


quanto grande il loro numero, o Dio;


se li conto sono più della sabbia,


se li credo finiti, con te sono ancora.





Scrutami, Dio, e conosci il mio cuore,


provami e conosci i miei pensieri:


vedi se percorro una via di menzogna


e guidami sulla via della vita.


		      (Dal Salmo 138)





Per la grazia che mi è stata concessa, io dico a ciascuno di voi: non valutatevi più di quanto è conveniente valutarsi, ma valutatevi in maniera da avere di voi una giusta valutazione, ciascuno secondo la misura di fede che Dio gli ha dato. Poichè, come in un solo corpo abbiamo molte membra e queste membra non hanno tutte la medesima funzione, così anche noi, pur essendo molti, siamo un solo corpo in Cristo e ciascuno per la sua parte siamo membra gli uni degli altri. Abbiamo pertanto doni diversi secondo la grazia data a ciascuno di noi.


La carità non abbia finzioni: fuggite il male con orrore, attaccatevi al bene; amatevi gli uni gli altri con affetto fraterno, gareggiate nello stimarvi a vicenda. Non siate pigri nello zelo, siate invece ferventi nello spirito, servite il Signore. Siate lieti nella speranza, forti nella tribolazione, perseveranti nella preghiera, solleciti per le necessità dei fratelli, premurosi nell’ospitalità.


(Romani 12, 3-6.9-13)








Forse qualcuno pensa che sia presuntuoso parlare dei propri doni, o anche solo pensarci. Certo, abbiamo il dovere di guardare in faccia le nostre tenebre per convertirci, ma non di meno siamo chiamati a scoprire i doni e le energie positive che Dio depone in noi perchè li sviluppiamo per la crescita nostra e degli altri.Liberiamoci di ogni falsa umiltà; guardare in faccia i doni di Dio è una educazione alla vera umiltà, perchè ci educa alla riconoscenza, alla dipendenza da Dio e al dono di noi stessi ai fratelli.


Ma è poi così importante scoprire i doni di Dio? E’ fondamentale. Ecco alcune ragioni:


per non sprecare la nostra vita. Infatti rischiamo di sprecare una quantità enorme di risorse che dovrebbero essere impiegate bene.


per onestà verso Dio. Dio non crea spazzatura, in ognuno compie prodigi: ”Ti lodo, perchè mi hai fatto come un prodigio” (Sal. 138)


per chiedere perdono a Dio, per me e per tutti gli uomini che vivono troppo immersi nel pessimismo.


perchè ne va di mezzo la nostra crescita e la nostra maturazione. Non maturiamo se ci limitiamo a lottare contro il negativo che c’è in noi. Occorre anche aprire gli occhi sui talenti che Dio ci ha dato: conoscerli, svilupparli e impegnarli.


In sostanza, che cosa sono i nostri doni? Sono responsabilità nell’amore, capacità d’amare, potenzialità nel servire, energie di amore che Dio ha deposto nel tuo cuore e che attende che portino frutto.


E guai a chi non trova doni da mettere a servizio, perchè allora manda all’aria tutti i piani di Dio. “Signore, mi hai fatto come un prodigio!” (Sal. 138). Chi non è convinto di questo sta guastandosi la vita. Dio non potrà dirgli: “Vieni, servo buono e fedele, sei stato fedele nel poco, ti costituisco padrone di molto, entra nella gioia del tuo padrone” (Mt. 25,23).


							(Padre a. Gasparino)











